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Capitolo I

RIPIGLIANDO IL CAMMINO

1.  La fiera degli uccelli


Ripigliamo l’ordine cronologico del nostro lavoro, dopo la parentesi imposta dallo scisma di Roccalumera. 


E torniamo al Padre, solitamente impigliato e impegnato a risolvere il problema del pane per i suoi figlioli. 


Più di una volta - lo abbiamo rilevato secondo le occasioni 
- il soccorso al Padre è pervenuto mediante fiere di beneficen-
za. Una di queste fu tenuta nel 1899, ed ebbe una caratteristica particolare: fu principalmente fiera degli uccelli. 


Ci richiamiamo ad un avvenimento accaduto qualche anno 
prima. 


Il Padre, un giorno, andando in giro per la città elemosi-
nando per i suoi piccoli, si trovò a passare per la Via del Forno Scoverto quando a un certo punto fu colpito da un vivacissimo cinguettio di uccelli, che veniva fuori da una casa vicina. Vi abi-
tava un signore ricchissimo, certo Luigi Baviera
  il quale, preso 
da vera passione per l’ornitologia, impiegava i suoi soldi nell’ac-
quisto di uccelli: ne teneva infatti una ricca collezione, di ele-
menti anche esotici e rari. Peccato che la passione per gli ani-
mali gli aveva chiuso il cuore alla compassione per gli uomini! 
Difatti, quando il Padre entrò per domandargli qualche sussidio 
per i suoi poveri, fu mandato indietro a mani vuote... 


Ma la Provvidenza divina non tardò a pigliarsi la rivincita. 


Dopo qualche tempo il Baviera morì, lasciando gli uccelli al nipote, barone Salvatore Forzano, che non condivideva l’entu-
siasmo dello zio per gli animali. Pensò di disfarsene in opera di 
bene, e generosamente li passò al Padre. Allora il Monastero 
dello Spirito Santo divenne una grande voliera: da una trave 
pendevano innumerevoli gabbie, e gli animaletti riempivano l’a-
ria, da mattina a sera, dei loro trilli gioiosi. 


Il Padre pensò subito ad una fiera di beneficenza, che fu or-ganizzata da un Comitato di signore dell’aristocrazia messine-
se, presieduto dalla Signora Arigò, moglie del sindaco. Molte fa-
miglie risposero all’appello, inviando doni. 


La fiera ebbe luogo la domenica 5 marzo 1899, nell’atrio 
della Camera di Commercio. 

Riportiamo dalla Gazzetta di Messina, i nomi dei principali 
artefici della festa. 


«Meritano speciale menzione per la buona riuscita della fie-
ra i signori fratelli Ainis, che concessero gratuitamente grandis-
sima parte della stoffa, con la quale sono stati adornati i boxs; i 
Signori Interdonato, De Cola e Romeo, i quali gratuitamente co-struirono i tre boxs; i fioricultori Madaffari, Monza, Meglio, Ana-
stasi, Giannetto, De Francesco, che regalarono piante e fiori; la Spettabile Amministrazione del gas, che contribuì alla festa con 
una sua offerta e diede l’illuminazione per un prezzo mitissimo; 
e il Signor Girolamo Minasi, proprietario della tipografia Filo-
mena, il quale generosamente prestò sempre gratuita l’opera 
propria per la stampa di avvisi, circolari, manifesti ed inviti.


 «Finalmente, a mezzo nostro, il Comitato ringrazia sentita-
mente tutta la stampa messinese per l’efficace aiuto da essa re-
cato alla preparazione della festa o fiera di beneficenza, diffon-
dendone la idea, e tutti coloro, i quali hanno cooperato alla riu-
scita della festa in parola. 


«I biglietti coi buoni e quelli d’ingresso sono stati dati gratis dall’Amministrazione della Gazzetta di Messina»
. 

Il Padre ringraziò pubblicamente, a mezzo del giornale Il 
Risveglio (10 marzo 1899) quanti avevano cooperato alla festa: 


in particolare il Comitato delle Dame «per la pietosa premura e 
pel grande zelo con cui intrapresero e condussero a buon termi-
ne la fiera di beneficenza, non risparmiando fatiche e sollecitu-
dini; il Signor barone Forzano, che col grazioso dono degli uccel-
li fu l’ispiratore di tanta beneficenza; i componenti la Camera di Commercio che tanto gentilmente cedettero il grande atrio, e 
quanti si prestarono spontaneamente e generosamente, non 
esclusa la stampa cittadina». E conchiude: «Gli orfani e le orfa-
ne ricoverati pregano il buon Dio che riversi le sue benedizioni 
sulle benefattrici e sui benefattori che con tanta carità hanno 
procurato il loro sollievo». 


La fiera degli uccelli fruttò lire 4.307,82. 

Rileviamo qui che, nonostante la sua povertà, il Padre non mancava al suo proposito di sovvenire ai bisogni del Papa. Leo-
ne XIII qualche tempo prima era stato ammalato, e il Padre scrivendogli il 25 marzo 1899, anzitutto lo assicura che durante 
la malattia «questi miei orfanelli levavano suppliche al Signore 
per la preziosissima salute della Santità Vostra», e poi spedisce 
la modesta offerta di lire 25, raccolte, al solito, col risparmio 
«sui guadagni dei loro piccoli lavori», supplicando il Papa che 
«voglia benignamente accettarle come segno di nostro profondo 
amore ed umilissima sudditanza e voglia generosamente e pa-ternamente impartirci la Santa Apostolica Benedizione da noi 
tutti ardentemente desiderata». E chiude con una esclamazione 
ricca di tanta fede: «Oh, possa questa Benedizione del Vicario di 
Gesù Cristo scendere su di noi come la Benedizione d’Isacco sul 
capo di Giacobbe!»
.
2. Nuovo intervento della Gazzetta di Messina 


La Gazzetta di Messina, l’abbiamo rilevato più volte, non 
era tenera coi preti: era il tempo, che portava quello spirito libe-raleggiante... Lo vediamo anche nei liberali di oggi... solo che 
oggi non forma il partito dominante! Però la Gazzetta di Messi-
na vuole allontanare da sé la taccia di anticlericalismo
 e poi, 
per il Padre ha avuto sempre quel riguardo che del resto meri-
tava la sua virtù. 

Nell’agosto di quell’anno, egli fece ancora una volta richie-
sta alla Provincia di portargli a lire 5.000 annue il soccorso di 
lire 1.000 che gli dava da parecchio tempo. La domanda pur-
troppo non ebbe esito, perché le finanze della Provincia erano in deficit, ma la Gazzetta di Messina non mancò di appoggiare la domanda. 


Scrive pertanto (23 agosto 1899): 


«Per quanto lo spirito di carità non sia certo scarso in Mes-
sina, tuttavia è un fatto che rileviamo ogni giorno, come man-
chino presso di noi tanti di quegl’Istituti di beneficenza, che ri-spondano alle diverse forme dell’odierno pauperismo. 


«Di fronte a questa deficienza però non si può non far plau-
so con tutta l’anima ad un uomo, il quale, pure vestendo l’abito 
di prete, è di un carattere dei più elevati, che s’incontrino nella moderna società e, con alto intelletto ispirato da immenso amo-
re, ha voluto e saputo attuare in modo davvero splendido una 
forma organica di beneficenza, che provvede ad uno dei più do-
lorosi mali umani: l’infanzia orfana. E si sa abbastanza in Mes-
sina a quanti sacrifici, accompagnati dalle più acute ansie di 
cuore, sia dovuto andare incontro l’esimio sacerdote, che molte 
volte vide pericolare il suo Istituto per insufficienza di mezzi economici, a cui dovette sopperire col suo. 


«Tale Istituto intanto provvede ora alla cura di 120 orfani, 
dei quali ben 47 appartengono alla Provincia. 


«L’egregio uomo però ha esaurito quasi tutto il suo e l’Ope-
ra minaccia questa volta più che mai di morire. 


«Ad evitare ciò egli ha ancora una speranza - una speran-
za legittima, che anche noi fortemente nutriamo - che il Consi-
glio Provinciale voglia aumentargli cioè il primitivo assegno di 
lire mille annue almeno a lire cinquemila. 


«Così la nostra Provincia non perderebbe un’Istituzione che 
tanto l’onora, e che nel forte sentimento di solidarietà, che è la 
maggior virtù dei nostri tempi, dovrebbe essere sviluppata al 
massimo grado con la cooperazione di tutti e non mai abban-
donata». 

3.  3 giugno 1899 


Dell’attività apostolica del Padre nel 1899 ricordiamo: eser-
cizi spirituali al popolo nella Chiesa della Maddalena; predica 
sulla passione; panegirico alla Madonna dell’Itria a Pèzzolo 
[Messina]; e alla Madonna dei Bianchi a Curcuraci [Messina]. 
Nel luglio ancora una volta la novena del Preziosissimo Sangue 
nella parrocchia di San Luca. A settembre, novena di Sant’Al-
fonso nella Chiesa del Sacro Cuore, dietro invito del nuovo Arci-vescovo, Monsignor D’Arrigo
. Nell’ottobre la novena del Santo Rosario a Palmi (Reggio Calabria) di dove riportò alcune voca-
zioni per il suo Istituto di suore. 


Per la festa della Madonna della Lettera, perpetua protet-
trice di Messina, arca di salute di tutta la Chiesa, la penna del 
Padre stila un suo nuovo canto di amore alla divina Madre, 
pubblicato sul settimanale Il Risveglio (2 giugno 1899): 


«Giorno grande di giubilo; esultazione dei figliuoli di Zan-
cle, che levano inni di gloria alla Purissima Creatura di Dio. 


«La figlia del Peloro si è adornata di rose, accordò la sua ce-
tra al murmure delle onde mattutine, che lambiscono le sue 
spiagge, e scioglie il cantico dell’allegrezza. 


«Venite avanti, o forti della terra di benedizione, giovani messinesi, e voi, primizie dei casti tàlami, figliuolini dell’inno-
cenza, battete per gioia le mani e gridate all’osanna. 

«Imperocché il lungo corso dei secoli non ha avuto potenza 
a sbiadire nei cuori dei figli di Zancle i celesti caratteri della Sa-crosanta Lettera! 


«O fortunatissimi giorni! O indelebile dolcissima memoria 
di quell’antica fede! 


«Tu giacevi, o Messina, nelle tenebre dell’errore, quando la 
luce trionfante del Nazareno si apriva il varco tra le gentili na-
zioni! 


«E tu vedesti un Grande a te approssimarsi: egli agitava la 
fiaccola della verità nella sua destra: tu piegasti le ginocchia e 
la fronte dinanzi alla Croce, e ti rialzasti bella di nuova ed eter-
na vita! 


«Accorrete, o figliuoli di Zancle, accorrete ai piedi verginali 
della Purissima Creatura. 


«Come il giglio delle valli di Engaddi, Ella manda un profu-
mo di divine virtù, nascosta tra i colli della Giudea. 


«E i nostri Padri la videro... 

«Non si era ancora partita dalla terra di esilio: ancora Ella 
spirava le aure imbalsamate dell’oriente; la Colomba senza 
macchia aleggiava tuttora pei deserti del mondo, spingendo il 
desìo del suo ferventissimo Cuore ai campi eterni del Paradiso! 


«E i Padri nostri la videro! 

«Non era così bella Rachele quando gli occhi di Giacobbe la mirarono presso le fonti di Aran. 


«Non era così bella Giuditta quando si adornò di tutte le 
sue gemme, e si mise al collo i monìli, e chiuse nei calzari di ar-
gento i suoi piedi. 


«Salve, o bellissima Creatura, o Immacolata Maria, o la Be-
nedetta fra tutte le donne; salve, perché Messina benedicesti 
fra tutte le città della terra! 


«Tu accogliesti amorosamente i Padri nostri ai tuoi piedi e dolcemente li riguardasti! 


«O secoli già trascorsi, rivivete un istante dinanzi al mio 
pensiero: ch’io contempli la Purissima Creatura di Dio; ch’io mi 
prostri insieme ai quattro fortunati ambasciatori innanzi alla 
mia Signora e Regina! 


«Eccola! Oh, che arcane bellezze splendono nel verginale 
suo volto! 


«Ben dicesti, o coronato re di Palestina, che tutte le varietà 
del bello in Lei si avvicendano! 


«Ella maternamente ci accoglie, ci sorride; le sue labbra, 
che furono paragonate alla benda dello scarlatto, si schiudono; 
la sua voce incantevole come dolcissima musica al nostro orec-
chio risuona: “O miei figli messinesi, siate benvenuti alla mia presenza: Io vi accolgo come primizia del cristianesimo tra i 
gentili; Io vi benedico sino alla fine dei secoli, Io mi dichiaro vo-
stra perpetua Protettrice e qual pegno del mio sempiterno pat-
to, eccovi una mia lettera!”. 


«Salve, o sacrosanta Lettera! Tu sei impressa nell’intimo 
del nostro cuore; tu sei l’immensa, invidiabile gloria di Messina: corona immortale della zanclèa terra, stella splendidissima dei 
nostri eterni destini! 


«Salve, o dilettissima Madre della Sacra Lettera! Ah, che 
un carisma così singolare supera ogni nostra riconoscenza! 


«Oh, nostra languida fede! Oh, degeneri nipoti di quegli an-
tichi e candidi neòfiti del cristianesimo! 


«E perché non spieghiamo noi al cospetto di tutti i popoli il 
nostro glorioso vessillo della Sacra Lettera, per proclamare in-
nanzi al mondo che Maria Santissima è la perpetua Protettrice 
dei veri figli della Chiesa, dei veri seguaci del Cristo, di cui i no-
stri Padri ai piedi di Maria non furono che lontana figura? 


«Sì, Maria della Lettera è la Madre universale del cattolici-
smo! Maria della Lettera è la salvatrice di tutta la Chiesa in 
mezzo alla interminabile rovina degli odierni errori! 


«Maria della Lettera è la grande arca di salute, che muove 
dalle nostre spiagge ai lidi eterni del Cielo! 


«Gridino dunque tutti i popoli del mondo insieme a noi: Vi-
va Maria Santissima della Sacra Lettera. 

4. Ordinazione sacerdotale del Padre Antonino Catanese 


Nell’agosto di quest’anno fu ordinato prete Antonino Cata-
nese, il giovane di San Pier Niceto (Messina), che aveva iniziato 
la Comunità dei chierici del quartiere Avignone ed era ora il 
primo a toccare la mèta del Sacerdozio. 

Cantò la prima Messa [il 15 agosto 1899] nella Chiesa dello Spirito Santo e il Padre tenne il discorso d’occasione. Ce ne re-
sta la traccia e la riportiamo in parte. Inizia col testo di Isaia  


(12, 6): Exulta et lauda habitatio Sion, quia magnus in medio 
tui Sanctus Israel; e lo applica alla Chiesa, che ha motivo di 
gioia perenne dalla presenza del Signore, che resta sempre con 
essa nella Santissima Eucaristia. Ma anche l’ordinazione di un 
novello sacerdote riempie di gioia il cielo e la terra, perché rie-
sce di grande consolazione alla Chiesa militante, di grande sol-
lievo alla Chiesa purgante e di grande gloria alla Chiesa trion-
fante. Dopo aver dimostrato i tre punti aggiunge: «Se è motivo 
di gioia l’ordinazione di un sacerdote sempre, molto più lo è ai 
giorni nostri, perché il male si spinge a produrre grandissime 
rovine... Oggi più che mai la Chiesa è perseguitata... Scarsezza 
di sacerdoti, dalla quale provengono immensi mali... Quanto c’è 
da piangere su questo; ma Gesù ha detto: Rogate ergo Domi-
num messis, ut mittat operarios in messem suam». 

Conclude: «In mezzo all’esultanza generale, permettete 
ch’io esprima l’esultanza particolare della Pia Opera: 1. Esulta-
te voi, orfanelli... 2. Chierici, esultate: vi è data un’altra guida, 
è il primo tra voi... e così voi possiate attendere agli orfani, ai 
poveri, ecc.; 3. Esultate voi, vergini del Signore: è il frutto delle preghiere: Rogate ergo... 4. Voi, poveri, esultate, perché il Si-
gnore vi provveda, ecc.»
. 


Più di ogni altro trovava motivo di gioia in quella ordinazio-
ne il Padre, per il valido aiuto che ragionevolmente doveva at-
tendersi dal novello sacerdote; ma fu purtroppo una delusione, 
come vedremo fra non molto, e non per colpa del [Padre] Cata-
nese, che gli rimase sempre figlio affezionato e fedele. 

5. In morte di Santi ne Cola Proto 


Negli ultimi mesi del 1899 moriva a Parigi, dove si era re-
cato per cura, il giovane avvocato Santi De Cola Proto, assistito 
dal fratello Francesco accorso da Messina alle prime notizie del-l’aggravarsi del male. 


La nobile famiglia De Cola Proto era tra le più rispettate di Messina, di pratica religiosa tradizionale e di puri sentimenti 


cattolici. Il figlio maggiore, avvocato Prof. Francesco, penalista, spiccava come oratore principe nel foro messinese, e il giovane 
Santi prometteva di diventare non inferiore al fratello. 


Il Padre era legato a questa famiglia da sincera amicizia e 
da profonda gratitudine, per averne avuto aiuto tante volte per 
l’Opera sua. Tra le sue lettere ne troviamo una diretta appunto 
il 21 dicembre 1896 all’Avvocato Santi, assessore al contenzioso, 
per ottenere la chiusura delle finestre prospicienti l’interno del-
l’ex Monastero dello Spirito Santo, aperte abusivamente da un confinante
. 


Per la morte di Santi il Padre diresse al fratello Francesco 
uno splendido carme, di classica struttura, uno dei più belli 
usciti dalla sua penna. 

E pur ti giunse la fatal novella 


Dalle galliche sponde, ov’egli, affranto 


Da letal morbo, il tuo giovin fratello 


Ebbe grande il desìo di rivederti, 


Di stringerti al suo cor l’ultima volta, 


E, tra i fieri di morte estremi spasmi, 


Darti il supremo doloroso «Addio!». 

Ecco l’amore che univa questi due cuori: 

Possente è amor – non l’oceàno immenso, 


Non dei monti le moli, o l’ampia arena 


Dove rombano i venti, e vorticosi 


Riddano attorno alle tribù randage, 


Sua possanza trattengono - guizzante, 


Magnetica fiammella, allor che parte 


Da due cuori lontani e pur di affetti 


Palpitanti all’unisono, siccome 

Gemine corde di vocal mandòla. 


[...] 

Possente è amor, se dal profondo petto 


E cuore e mente il genera, se attinge 


Alle sorgenti dell’eterno Vero 


L’alito della vita, e si appalesa 


Quale l’impresse Iddio nella grand’opra 


Dell’immenso Universo, e ancor più bello 


Nella grand’opra dell’uman riscatto. 


Ma non è l’amore della mitologia antica, che s’infanga nella pornografia: 

Lasciam le fole ad un’età che vanta 


Dei romantici amori il gran mercato, 


Che il vaneggiar degli àrcadi Amorini, 


Stemprati al rezzo dei fatati boschi, 


Mutò del Norte nelle fosche rime, 


E le Fillidi schive e sdegnosette 


Nelle tacite Aspasie, ed ahi, più tardi, 


Squarciato il velo alle pudìche forme, 


L’arte infangar dovea nei purolenti 


Pornografici lezzi! Amor ben altro, 


Acceso al fuoco dei paterni lari, 


Stringe in un solo anime, e cuori, e vite, 


E speranze, e destini, e non men bello 

Di leggiadra poesia, di dolci affetti, 


Se dei fraterni vincoli custode, 


Lascia in esempio ai posteri lontani 


La fedeltà dei Dàmoni novelli. 


Tal fu l’amor pacifico, soave, 


Ch’ambo vi strinse. 


Siamo agli ultimi istanti del moribondo




Era profonda notte 


Sulla regal Metropoli. Tacèa, 


Dal diurno fragor vertiginoso 


Quasi spossata, la Città strepente, 


Cui lambe della Senna il flutto antico. 


E tu suggevi del fratel diletto 


Gli estremi accenti, ed egli, al Ciel rivolta 


L’estatica pupilla: Ecco, dicea, 


Ecco, o Francesco, io già m’in volo, io voglio 


Mutar l’esilio in quella Patria eterna 


Dove tutto è riposo e pace... oh, mira 


Laggiù nell’oriente, ecco che il Cielo 


Già si tinge di rosso, ecco si schiude 


La Città Santa al guardo mio, non vedi


Quanto oceano di luce?.. Addio, Francesco, 


Ci troveremo eternamente in Dio! 


Seguono i ricordi familiari: l’infanzia, la giovinezza, i dotti 
ludi... Ma ora? 






Francesco, 


«All’ombra dei cipressi e dentro l’urne» 


Cui sormonta la Croce, è dolce il sonno 


Dei nostri cari, è un’estasi segreta 


Dove in attesa l’esule riposa, 


E sogna, e sogna i roteanti soli, 


E lo spirto già libero viaggia 


Tra le stelle del Ciel, nell’infinita 


Libertà dello spazio. Oh, sacre zolle 


Della bruna Necropoli! O solenni 


Monumenti che qui spargono a gara 


E morte, ed arte, e amore, io vi contemplo, 


Come suggello d’un eterno patto 


Che non si frange col finir del tempo! 


Ma la fede illumina queste zolle: 


Qui regna Iddio; qui della Fede io veggo


 La visione splendida e raggiante [… ]

Il poeta però è un sacerdote:






[...] son’io 


Ministro dell’Altissimo, mi è dato 


Levar la destra e disserrar del Cielo 


I mistici tesori... 






[...] Oh, sia beato, 


Giovine, il tuo riposo, oh, ti disseta, 


Anima eletta, a quella pura fonte 


Che i Santi inebria; io benedico il sonno 


Profondo della tomba, ove si giacque 


L’inerte spoglia; e il zefiro notturno 


Che qui sibila e passa, e il fioco metro 


Dell’ùpupa gemente, e il mormorio 


Dei selvatici abeti, a te pur giunga 


Siccome l’eco della mia preghiera, 

E di quella del tuo fedel Francesco, 


Che sull’ara del cor piange e s’immola. 


Torni ora Francesco al lavoro usato, che gli darà ancora consolazioni e trionfi: 


Amico, or ti conforta, a te permane 


Da percorrere ancor nobil carriera,. 


A te il magico incanto e la potenza 


Di quel verbo che un dì forte e sublime, 


Dalle labbra dell’attico sdegnoso, 


Intese Atene, e poi nelle latine 


Aule forensi, col roman facondo 


Suonar dovea romanamente bello. 


A te questa possente arma, che frange 


Del miserando i lagrimati ceppi, 


Che le cupe prigioni apre e disserra, 


Sospende a mezzo la fatal bipenne, 


Frena lo scoppio all’omicida canna, 


Caccia la morte, la ricaccia e fuga. 


E voce di trionfo in suon di festa 


Pace apportando ai miseri, ridona 


Alla sposa lo sposo, ai figli il padre. 


Ma, dopo i trionfi del foro, rientrato nel silenzio della sua 
casa, Francesco sentirà il vuoto incolmabile lasciatogli in cuore 
dalla dipartita del fratello: rivolga allora gli occhi al cielo e nel-
la visione della fede lo vedrà beato in Dio, mentre gli ricambia perfezionato e santificato il suo amore fraterno: 

Ma dal Tempio di Temide, ridotto 


All’ombra amica delle tue pareti, 


Al confidente amar della diletta 


Dei giorni tuoi compagna, oh, nel tuo cuore 


Pur sentirai l’inconsolabil vuoto 


D’una cara esistenza a te già tolta! 


Deserta è quella stanza, polverosi 


Giaccion quei libri onde per te si aderse 


Quasi ad emulo tuo, ma careggiato 


Emulo a te diletto; e pur se volgi 


la tua pupilla desiosa al Cielo, 


E col fervor di quella Fe’ divina, 


Che non conosce limiti di tempo, 


Tu levi il grido dello spirto anelo, 


E lui chiami e sospiri, ah, ben vedrai, 


Quasi farfalla angelica, la cara 


Alma del tuo fratello ardere in Dio, 


E la sua voce udrai pura e serena 


Ricercarti del cor le ascose fibbre 


Come per dirti: O mio Francesco, il nostro 


Amor non è finito, io qui raccolgo 


I tuoi fraterni affetti, e tramutati 


A te li rendo nel celeste Amore, 


Fino a quel dì che dall’inferma creta 


Libero e sciolto a me sarai fratello 


Qui negli amplessi della Patria eterna. 


Messina 20 Ottobre 1899 
 

6. Per Monsignore Taccone Gallucci


L’anno 1899 ci presenta un altro bel lavoro letterario del 
Padre. 


La famiglia dei baroni Taccone Gallucci, di Mileto (Catan-
zaro), la conosciamo fin dagli anni del chiericato del Padre, e 
abbiamo detto delle relazioni che la legavano a lui. Monsignor Domenico Taccone Gallucci, Vescovo di Nicotera e Tropea, alla 
fine del 1899 celebrava il suo venticinquesimo di Sacerdozio e la Diocesi si preparava a festeggiarlo, fra l’altro, con un numero 
unico in cui furono invitati amici e conoscenti a contribuire con un 
loro pensiero. Il Padre dettò questo componimento poetico: 
un salmo del tipo di quelli che noi conosciamo
. 


«Si rallegrarono gli Angeli di Sionne, che hanno la loro sede 
nei sommi Cieli. 


«Levarono un cantico di giubilo innanzi al trono dell’Altissi-
mo, e delle armonie delle loro cetre si riempirono i firmamenti. 


«La città santa di Dio fu adornata in quel giorno con tutta 
la magnificenza degli indumenti della sua gloria. 


«Imperocché Sionne è sempre feconda, e la generazione de-
gli eletti pei secoli sempiterni. 


«Come Sposa rivestita di letizia, la Chiesa di Gesù Cristo si 
avanza e procede; e sorgono i suoi figli e la chiamano beatissima. 


«Sionne levò un altare; dove sono iti i suoi sacrifizi, o Suna-
mitide? I tuoi vitelli saranno forse immolati al Dio dei Santi? 


«Sionne levò un altare; e l’Agnello senza macchia fu svena-
to ed offerto per la propiziazione. 


«Il suo sangue si sparse per la salute di molti. 


«Bello veramente sei tu, o mio Diletto: bello sei tu come il cerbiatto sui monti di Hermon. 


«E Iddio disse: Io mi sceglierò fra mille un Eletto, gli darò il 
mio Spirito, e lo solleverò tra i principi del mio popolo. 


«Egli sarà tutto mio, ed opererà secondo il mio Cuore. Bea-
to, o Signore, colui che tu scegliesti e sollevasti fino a Te: abi-
terà per sempre nella tua casa. 


«Quando apparve tra i seniori d’Israele, avea sul fronte il 
sorriso di giovinezza e il lampo del divino carattere. 


«Egli si appressò all’altare della vera Sionne, e prese nelle 
sue mani il pane e il vino. 


«Stupite, o Cieli: i figliuoli degli uomini hanno trattato i Mi-
steri dell’Infinito! 


«Il novello Levita levò al cielo l’Ostia Immacolata; egli offer-
se all’Altissimo il Sangue del Nuovo Testamento. 


«E Iddio giurò, e non si ritrattò dal suo giuramento: Egli 
sarà elevato tra i grandi della mia Chiesa, e tra i Pastori d’I-
sraele sarà il suo posto. 

«Come i frutti primaticci, che dilettano il palato del Re, le 
sue virtù fioriscono nei mistici campi della Chiesa. 


«Godete pure, o calabre città di Nicotera e Tropea: è l’ora 
della vostra festa: i vostri giovani tolgano i rami della palma, e 
le vostre figliuole intreccino ghirlande di bianchi gigli. 


«Chiamate all’esultanza le vostre città sorelle, infestonate i 
tempii, suonate i bronzi, toccate gli organi, spargete le nuvole d’incenso: è il giorno del sacro ricordo. 


«Trionfo di fede: il gregge ha ascoltato la voce del buon Pa-
store, e i suoi pascoli sono già maturi per la rugiada del Cielo e 
per la pinguedine della terra. 


«Trionfo di amore: i figli si sono stretti intorno al tenero Pa-
dre: prendi, o Signore, e sia satolla l’anima tua dell’affetto dei 
tuoi figlioli! 


Messina, li 18 dicembre 1899».

7. Spiritualmente a Betlemme


Richiamando una delle «industrie spirituali» del Padre, se-gnaliamo, per la chiusura del 1899, il pellegrinaggio spirituale 
a Betlemme, per mantenere viva la devozione a Gesù Bambino 
in mezzo alle Comunità. 


Ci restano solo i versi per la partenza. Una copia di questi, trascritta dal chierico De Francesco, porta questa postilla: «Poe-
sia cantata nella novena del Santo Natale dagli orfanelli e chie-
rici del Sacro Cuore di Gesù. Messina, 16 dicembre 1899». 


Penso che i versi originariamente furono scritti per le suo-
re, che fecero il pellegrinaggio spirituale, mentre la Comunità 
maschile si limitò al canto delle strofe nella novena. 


Versi per la partenza: 

Pellegrini, corriamo alla grotta, 


Dove nacque il Figliuolo di Dio, 


Degli antichi parenti il desìo 


In noi tutti trasfuso sarà. 


Ritornello: 

Pellegrini, orsù con fretta 


Alla grotta accorriamo, 


Ché il bel pargolo ci aspetta, 


Gli diremo: io t’amo, io t’amo! 


Seguono le altre strofe: 

Già lo disse il veggente Isaia: 

Un fanciullo a noi tutti fu dato, 


Un divin Pargoletto ci è nato, 


Il suo nome il più bello sarà. 

Pellegrini, corriamo: ci sprona 


Dei Patriarchi la candida fede, 


Cui fu data per ampia mercede 


La promessa del Dio Redentor. 

D’Israele coi giusti preghiamo, 


Che dal cielo discenda il Diletto, 


Che la terra germogli l’eletto 


Nazareno bellissimo fior. 

Brancolando nell’ombre di morte, 


Aspettavan le genti il Messia,. 


Egli venne dal sen di Maria 


A sanare le piaghe del coro 

Nell’oscura prigione del Limbo 


L’aspiravan quell’anime sante, 


E le elette nel fuoco purgante 


Aspettando gemevano ognor. 

Sacri cori degli Angeli, a voi 


Domandiamo quel mistico ardore, 


Onde accesi di eterno fervore 


Aspettaste voi pure Gesù. 

Con gli affetti del cor di Maria, 


Coi fervori del cor del suo Sposo, 


Uniamo in intreccio amoroso 


Del celeste Bambino il desìr. 


O diletto dei cuori, Gesù, 


Vieni, nasci, rinasci nei cuori, 


Deh, c’infiamma coi vividi ardori, 


Ond’è immensa fornace il tuo Cor! 


I versi per l’Arrivo a Betlemme non ci restano tutti: 


S’ode un vagito, gli Angeli 


Scendon pel firmamento, 


Balza nel petto agli uomini 


Il cor pel gran contento. 


Un pargoletto è nato: 


È il Figlio dell’Eterno; 


Già ne tremò l’Inferno, 

Morte distrutta è già. 


Salve, o Bambin di Betlem, 


Salve, o celeste Amore, 


Degli anni miei più teneri 


A Te fia sacro il fiore. 


Amor ti giuro, o amabile 


Gesù, sospiro mio,. 

Amor ti giuro, o Dio, 


E tutta tua son già. 


Del Ritorno da Betlemme riportiamo solo una strofa: 


Ritorniam, fratelli, ai nostri lari; 


Ritorniam lodando il Figlio Dio, 


Portiam con noi tanti ricordi cari: 


O grotta, o monte, o Betlemme, addio! 
 

Ci restano pure due strofe per l’offerta del cuore, fatta da 
una bambina: 

Cheta cheta voglio andare 


A veder Gesù dormire, 


I n sua man voglio posare, 


Mentre dorme, il proprio cor. 


Se si sveglia e in man lo trova, 


Allor sì che lo rimira, 


Allor sì che lo rinnova 


Nelle fiamme del suo amor. 


Ovviamente, il pellegrinaggio non si limitava ai versi; ma, 
come abbiam visto in simili casi, erano immancabili le preghie-
re e i colloqui suggeriti dalla circostanza e dalle condizioni della Comunità. 

� Il Padre Vitale scrive: Barbèra (pag. 305); preferiamo Baviera, perché �così riportano la Gazzetta di Messina e Il Risveglio, che pubblicano la relazio-�ne della fiera.








� Gazzetta di Messina, 12 marzo 1899





� Scritti, vol. 28, pag. 2








� Il 13 aprile, sempre del 1899, ricorda l’ospizio del Padre Francia e rile-�va: «Ho detto ospizio di Padre Francia; e su questo nome mi fermo. Noi non �siamo di quelli che ostacolano le Opere che àbbiano un carattere religioso o �che siano dovute a religiosi».








� La festa liturgica del Santo si celebrava allora per la Chiesa universale �il 2 agosto; ma i messinesi non si sentivano di rinunziare per quel giorno alla Madonna della Scala, che si festeggiava ab immemorabili il 2 agosto, e per �Sant’ Alfonso fu scelto il giorno 15 settembre che ricorda la sua beatificazione, �non il 26 maggio, data della canonizzazione, per non trascurare il caro San �Filippo Neri, che anche lui aveva in Messina un’antica tradizione. Oggi �Sant’ Alfonso si festeggia per la Chiesa tutta il 1o agosto.


� Cfr. Scritti, vol. 55 [4 dei N.I.], pagg. 231-234.





� Cfr. Scritti, vol. 41, pag. 26.








� DI FRANCIA A.M., Fede e Poesia, Oria 1922, pagg. 289-294


� Il lavoro fu pubblicato nel numero unico di cui sopra. Il Faro del 25 �marzo 1900 in un lusinghiero articolo del Padre Colantoni, riepiloga quanto è �stato fatto nella circostanza, e ricordando «un Salmo riuscitissimo del nostro �pio e letterato concittadino, Reverendissimo Canonico Annibale Di Francia» lamenta che «la modestia eccessiva dell’esimio prelato non ne abbia permesso �la stampa» sul settimanale messinese Il Faro.





� Scritti, vol. 43, pag. 171. 








